Ordinanza del TAR per la Liguria del 01.10.2009

ELEZIONI – ELEZIONI DEL SINDACO E DEI CONSIGLIERI COMUNALI NEI COMUNI CON POLAZIONE INFERIORE AI 15 000 ABITANTI – PROCLAMAZIONE DEGLI ELETTI – CAUSE DI INELEGGIBILITA’ – CONSIGLIERE IN CARICA IN ALTRO COMUNE – VERIFICHE DELLA COMMISSIONE ELETTORALE CIRCONDARIALE AL MOMENTO DELLA PRESENTAZIONE DELLE LISTE – ESCLUSIONE.

Norme impugnate: Artt. 30 e 33 del D.P.R. n. 570 del 1960 (Testo unico delle leggi per l’elezione degli organi nelle amministrazioni comunali). 

Parametri costituzionali: Artt. 3, 48, 51 e 97 Cost.

Il TAR per la Liguria, nel corso di un giudizio per l’annullamento dell’atto di proclamazione degli eletti alla carica di sindaco e di consigliere comunale, con ordinanza del 1° ottobre 2009, in riferimento agli artt. 3, 48, 51 e 97 Cost.., ha sollevato questione di legittimità costituzionale degli artt. 30 e 33 del D.P.R. n. 570 del 1960, nella parte in cui non prevedono che la Commissione elettorale circondariale, entro il giorno successivo a quello, rispettivamente, della presentazione delle candidature e della presentazione delle liste, elimina i nomi dei candidati alla carica di sindaco a carico dei quali sia accertata la sussistenza della condizione di ineleggibilità di cui all’art. 60, comma 1, n. 12) del decreto legislativo n. 267 del 2000 e ricusa le liste collegate agli stessi.

L’art. 60 del decreto legislativo n. 267 del 2000 prevede l’ineleggibilità alla carica di sindaco dei sindaci presidenti di provincia, consiglieri comunali provinciali o circoscrizionali in carica, rispettivamente in altro comune, provincia o circoscrizione.

Gli artt. 30 e 33 del D.P.R. n. 570 del 1960 prevedono i casi di esclusione dei candidati e di ricusazione delle liste da parte della Commissione elettorale circondariale, tra i quali non è compresa l’ineleggibilità del candidato sindaco cui la lista è collegata. In tal caso la verifica è rinviata alla prima seduta consiliare, ai sensi dell’art. 41, comma 2, del decreto legislativo n. 267 del 2000, con la conseguenza che se il candidato ineleggibile viene eletto sindaco, la decadenza che lo riguarda rende necessaria la celebrazione di nuove elezioni, se invece, rimane soccombente, le elezioni restano valide e si verifica solo la decadenza del candidato sindaco dalla carica di consigliere comunale. 

La disciplina censurata sarebbe frutto del precedente sistema elettorale, il quale prevedeva l’elezione del sindaco da parte del consiglio comunale nel suo seno alla prima adunanza, subito dopo la convalida degli eletti.

Con specifico riguardo ai comuni con meno di 15 000 abitanti, con l’elezione diretta del sindaco, sarebbe sorto uno stretto rapporto tra il candidato sindaco e la lista a lui collegata, poiché ogni voto per il candidato sindaco vale anche come voto alla lista collegata. 

A giudizio del remittente il mancato tempestivo rilievo della causa di ineleggibilità del candidato sindaco consentirebbe allo stesso ed alla lista collegata di intercettare indebitamente voti, ottenendo finanche l’assegnazione di un seggio nel consiglio comunale, ponendo in evidenza la necessità dell’annullamento dell’intero procedimento elettorale.

Poiché le cause di ineleggibilità riguardano coloro che, ricoprendo un incarico o una funzione di rilievo sociale, possono alterare la regolarità della competizione, le stesse dovrebbero emergere, come quelle di incandidabilità, in sede di presentazione delle liste agli uffici elettorali, a tutela della libera espressione del voto e del buon andamento dell’attività amministrativa.

